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La sala greca
Grazie agli Amici degli Uffizi, negli anni si è potuto restituire 
ai marmi antichi della Galleria una piena leggibilità e progettare 
nuovi allestimenti. Nella Sala 33 di prossima apertura 
si propongono splendidi ritratti e alcuni rilievi di età tardo 
repubblicana e proto imperiale, in parte sconosciuti al pubblico

Molti sono i meriti verso la Galleria che l’as-
sociazione Amici degli Uffizi ha accumulato 
in oltre venti anni di esistenza. Uno in parti-
colare, però, gli deve essere riconosciuto co-

me primo fra tutti, quello di aver fatto del restauro dei mar-
mi antichi uno degli aspetti prioritari nei loro programmi di 
mecenatismo. Fu Antonella Romualdi ad aver intuito i po-
tenziali frutti che sarebbero derivati da una simile collabo-
razione e fu proprio lei ad aver saputo sensibilizzare quel-
l’associazione, nata sull’onda della commozione destata 
dall’attentato del 1993, al fascino di quella scultura antica 
che per secoli aveva costituito il primo motivo di interesse 
della Galleria. Oggi possiamo apprezzare i risultati di quel-
la saggia ed originale politica di sponsorizzazione sempli-
cemente passeggiando attraverso i tre corridoi del comples-
so vasariano, splendidi dei marmi finalmente restituiti alla 
loro originale bellezza. 
Non sono solo le opere del percorso museale, però, ad es-
sere state oggetto delle attenzioni degli Amici degli Uffizi e 
dei Friends of the Uffizi Gallery americani: è giusto, infat-
ti, ricordare l’impresa affrontata, due anni or sono, per re-
stituire alla piena leggibilità oltre quaranta ritratti romani 
esposti nella mostra “Volti svelati” e destinati, in futuro, ad 
arricchire gli spazi dei Nuovi Uffizi. Anche il secondo piano 
sta conoscendo alcune radicali opere di riordino e riallesti-
mento, nelle quali l’intervento degli Amici degli Uffizi si ri-
vela ancora una volta decisivo e prezioso per la valorizza-
zione della scultura antica di Galleria. Il ritratto fisionomi-
co, inteso come raffigurazione realistica dell’aspetto di una 

un patto di civiltà

Vent’anni. Tanto è il tempo passato dalla tragi-
ca notte del 27 maggio 1993, dal feroce attenta-
to di via dei Georgofili e dalla ferita che recò al 
patrimonio culturale della Galleria degli Uffizi. 

Vent’anni di orgogliosa solidarietà per quei privati cittadi-
ni che il 9 luglio, a neppure due mesi dall’attentato, rea-
girono alla barbarie per sostenere la rinascita del museo, 
costituendosi in “Associazione Amici degli Uffizi”. Un’al-
leanza, un patto di civiltà e un esempio di mecenatismo 
collettivo che dai 25 soci fondatori (e già 66 soci nel primo 
anno di vita), tocca oggi il ragguardevole numero di oltre 
7000 associati. Privati cittadini che tuttora operano a fian-
co di un’istituzione pubblica, con fedeltà e dedizione, a 
cui dal 2006 si sono aggiunti i “Friends of the Uffizi Galle-
ry” con i donatori americani. Da vent’anni l’Associazione 
utilizza i fondi di tutti i sostenitori per far fronte a iniziati-
ve come restauri, acquisti di opere, favorendo donazioni 
per arricchire le collezioni, supportando economicamen-
te idee e progetti culturali di crescita costante della prima 
Galleria d’Italia. Tra gli ultimi interventi: il riallestimento 
di tre sale, il contributo a quello che si annuncia come il 
restauro del secolo, l’“Adorazione dei Magi” di Leonardo. 
E se all’inizio fu una sfida, strappando alla rovina dei la-
certi l’“Adorazione dei pastori” del fiammingo Gherardo 
delle Notti, o il restauro considerato impossibile de “La 
Madonna della Gatta”, oggi incalzano altri programmi 
non meno ambiziosi. Non vogliamo autocelebrarci, ma 
se mai riconoscerci in un traguardo ventennale contraddi-
stinto dall’impegno, con cui guardiamo al futuro per cre-
scere ancora. Nonostante il difficile periodo che stiamo vi-
vendo, resteremo tenacemente vicini al nostro museo e ai 
suoi visitatori, per continuare ad essere tramite di scelte e 
servizi sempre più moderni e soddisfacenti. 
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persona, è da annoverare, a buon diritto, fra le più grandi 
conquiste dell’arte greca di periodo post-fidiaco. Tabù so-
ciali e politici avevano per lungo tempo frenato la realizza-
zione di ritratti veritieri, poiché questi erano sentiti come 
l’espressione di un’autoaffermazione di sapore tirannico 
del tutto inaccettabile per la cultura greca di età classica. 
Non è un caso che proprio agli anni successivi alla guer-
ra del Peloponneso (fine V secolo a.C.), in un momento di 
crisi dei regimi democratici, si dati l’attività di Demetrio di 
Alopece, uno scultore che, per primo, si cimentò nel ritrar-
re in modo oggettivo il volto dell’anziana sacerdotessa Lysi-
mache. Solo allora i segni del decadimento fisico legati alla 
vecchiaia fecero la loro comparsa in un linguaggio figura-
tivo che era sempre stato improntato alla raffigurazione di 
ideali di perfezione estetica, eternati con espressioni distac-
cate e prive di turbamenti. 
Nel secolo successivo la scultura non si accontentò di de-
scrivere il reale, ma cercò di suggerire, attraverso l’espres-
sione mimica del volto, la torsione del capo o la disposizio-
ne delle chiome, anche il carattere del personaggio. Que-
sti ritratti fisiognomici, nei quali la ricerca dell’esteriorità si 
univa alla restituzione del “carattere” (gnome) del perso-
naggio, scandiranno, con esiti sempre più drammatici e pa-
tetici, l’evoluzione di questo settore dell’arte greca per tutto 
il III e il II secolo a.C.
È questa parabola artistica che il nuovo allestimento della 
Sala 33 si propone di restituire attraverso una selezione di 
dieci splendidi ritratti, repliche romane di altissimo livello 
sino ad oggi confinate nei depositi o in ambienti della Gal-

Ritratto di Crisippo e del c.d. Arato, opere di arte romana del I sec. d.C. da modelli del II sec. a.C. (foto Maria Brunori).

Maria Vittoria Colonna Rimbotti

leria non accessibili al pubblico. Il visitatore potrà così ri-
percorrere la storia di un genere che dai ritratti di “rico-
struzione”, volti idealizzati connotati solo da generici “cli-
ché” tipologici (ad esempio la barba e la fronte aggrotta-
ta, emblemi dell’intellettuale utilizzati per caratterizzare le 
effigi dei poeti arcaici), giungerà a raffigurazioni di estre-
mo realismo. I busti del tragediografo Sofocle, del filoso-
fo Aristotele, del retore Demostene, dello stoico Crisippo 
rappresenteranno al meglio i valori stilistici e formali di 
una stagione artistica che sarà destinata a condizionare 
in modo indelebile anche il mondo romano. 
I volti degli antichi intellettuali ellenici saranno inoltre in-
tervallati da rilievi di età tardo repubblicana e protoimpe-
riale che, ancora una volta, replicano celebri capolavo-
ri dell’arte greca. È questo il caso del fregio con le Nikai, 
excerptum dalla balaustra del tempio di Atena Nike sul-
l’Acropoli, o del rilievo con le Menadi danzanti, raffinato 
prodotto di una bottega neoattica ispirato a un capolavo-
ro dell’arte post-fidiaca. Un ruolo di primo piano spetta, 
però, al frammento di rilievo con due cavalli che trainano 
una biga, con ogni probabilità un originale del IV seco-
lo a.C. che, al pari degli altri fregi, era murato all’interno 
della Sala 1. Are di epoca romana con testi epigrafici gre-
ci, testimonianze tangibili del ruolo primario svolto dalla 
componente ellenofona nella società imperiale, complete-
ranno l’allestimento di un ambiente ricco di venti opere, 
che, in massima parte, tornano all’attenzione del pubbli-
co dopo oltre un secolo di oblio. 

Fabrizio Paolucci



un principe illuminato

Una mostra agli Uffizi celebra la figura di Ferdinando de’Medici, il suo amore per la cultura, l’arte 
e lo spettacolo, la sua passione collezionistica. Una personalità straordinaria ed eclettica, che seppe 
apprezzare la pittura antica e quella contemporanea, arricchendo il patrimonio artistico fiorentino

N
el 2013 ricorre il terzo cen-
tenario della morte del Gran 
Principe Ferdinando de’ Me-
dici, l’erede al trono tosca-

no, figlio del granduca Cosimo III e di 
Margherita Luisa d’Orléans. 
Figura di spicco allo scadere del Sei-
cento, Ferdinando si distinse per 
l’amore per la cultura nel senso più 
pieno del termine: i suoi interessi col-
lezionistici e mecenatizi si svilupparo-
no in parallelo, e ben presto, a quel-
li per il teatro, per la musica, per la 
scienza, facendo del giovane delfino 
un vero e proprio faro nella Firenze del 
tempo. La mostra che la Galleria degli 
Uffizi gli dedica vuole rendere omag-
gio a questa straordinaria personalità, 
eclettica e articolata, presentandone 
le caratteristiche salienti in merito al 
collezionismo artistico ma anche alla 
passione per lo spettacolo.
Nelle sale al piano nobile della Galle-
ria, in stanze tematiche, verranno pre-
sentate opere e documenti significati-
vi della vicenda biografica del Delfino 
toscano che, premorendo al padre, 
appunto il 31 ottobre 1713, non ebbe 
pieni doveri di Stato, potendo così svi-
luppare quelle passioni che lo accom-
pagnarono nella pur breve vita.
Le prime sezioni, una delle quali ico-
nografica, dedicata all’immagine del 
principe, illustreranno gli interessi gio-
vanili per la musica e per il teatro e i 
luoghi di tale interesse, soprattutto la 

villa di Pratolino, palcoscenico ideale 
per gli ozi e i divertimenti del princi-
pe. Accanto a lui si vedranno perciò i 
suoi musici, i suoi librettisti, gli uomi-
ni che si occuparono della sua educa-
zione che fu selezionatissima, affidata 
ai ‘migliori ingegni’ della Firenze tar-
do secentesca. Una sezione sarà poi 
dedicata alle nozze del principe con 
Violante Beatrice di Baviera, alle ce-
rimonie fiorentine del tempo, ai lavo-
ri di adattamento della reggia di Pitti 
che subì un massiccio restauro docu-
mentato in mostra da disegni e altre 
memorie.
Nelle sale successive, dedicate alla 
prima fase del collezionismo artisti-
co di Ferdinando, verranno presentati 
quei pittori graditi al giovane princi-
pe, soprattutto fiorentini o naturaliz-
zati tali, verso i quali l’erede al trono 
mostrò una preferenza che in alcuni 
casi, come quello di Anton Domenico 
Gabbiani, non venne mai meno e non 
subì eclissi, anche quando i gusti di 
Ferdinando, allo scadere del Seicen-
to, si orientarono verso le scuole ex-
tra-toscane. 
Due settori nei quali il principe si di-
stinse con particolare incisività, nel 
campo del collezionismo e del mece-
natismo, furono la natura morta e la 
scultura. Nel primo Ferdinando mostrò 
un gusto decisamente scelto, indivi-
duando in Bartolomeo Bimbi il gran-
de artista locale, quello che meglio 

di altri poteva ben rappresentare la 
corrente più moderna, compiutamen-
te barocca, di questo filone artistico. 
Al contempo, grazie a una fitta rete 

di consulenti, procacciatori, esperti, 
il principe tenne d’occhio il mercato 
‘straniero’, peninsulare come euro-
peo, facendo arrivare in collezione le 
opere dei più brillanti artefici che per 
lui produssero sensazionali capolavo-
ri, spesso eseguiti a Firenze (Giuseppe 
Recco, Munari, Fardella, Crespi, Cam-
pidoglio, Tamm e tanti altri che sa-
ranno presenti in mostra). Nel campo 
della scultura Ferdinando protesse i 
maestri locali, quelli formatisi a Roma 
all’Accademia medicea, privilegiando 
Giuseppe Piamontini, Giovan Battista 
Foggini, Balthasar Permoser e Massi-

miliano Soldani Benzi che produssero 
per il Delfino alcuni dei loro capolavo-
ri, la maggior parte dei quali sarà visi-
bile insieme, per la prima volta, nelle 
sale della mostra.
Ferdinando non si limitò a raccoglie-
re opere di artisti contemporanei ma, 
nella migliore tradizione medicea, si 
interessò costantemente della pittu-
ra cinque-secentesca, italiana e non, 
facendo arrivare a Firenze una mole 
enorme di dipinti, molti dei quali ca-
polavori che oggi fanno la ricchez-
za dei nostri musei, degli Uffizi come 
della Galleria Palatina o del Museo 
della Natura Morta di Poggio a Caia-
no. In questo settore, l’intraprendenza 
collezionistica del principe raggiunse 
livelli mai visti in famiglia: Ferdinando, 
pur di assicurarsi i grandi capolavori 
sacri ancora conservati nelle chiese 
di Firenze, della Toscana ma anche in 
altre zone d’Italia, procedette con una 
frenetica ‘campagna-acquisti’ di pre-
stigiose pale, fornendone le copie, fi-
nanziando interi restauri delle struttu-
re che contenevano gli originali, com-
prando e pagando salati alcuni sommi 
capolavori dell’arte occidentale. 
È grazie a Ferdinando, infatti, che oggi 
possiamo ammirare nel musei fioren-
tini, agli Uffizi come a Pitti, opere quali 
la ‘Madonna dal collo lungo’ del Par-
migianino, la ‘Madonna delle arpie’ di 
Andrea del Sarto, la ‘Pala Farnese’ di 
Annibale Carracci, la ‘Visione di Mar-

gherita da Cortona’ - queste due pre-
senti in mostra anche per la genero-
sità al prestito della Galleria Palatina 
di Pitti - ma anche altre quali la ‘Pala 
Dei’ di Raffaello, il ‘Martirio di Santa 
Caterina’ di Riminaldi, la ‘Discesa di 
Cristo dalla croce’ di Cigoli. 
Ferdinando sviluppò anche altri filoni 
collezionistici. Ad esempio, nella vil-
la del Poggio a Caiano dette vita, sul 
finire del XVII secolo, a un ‘gabinet-
to di opere in piccolo’ nel quale fece 
confluire dipinti di ridotte dimensioni, 
riempiendo le pareti dal pavimento al 
soffitto, esemplificando così scuole, 
maestri e tecniche pittoriche varie: e 
in mostra verrà ricostruito il ‘gabinet-
to’ del Poggio, nella sistemazione 
voluta dal Principe.
Allo scadere del Seicento, le pre-
ferenze artistiche di Ferdi-

nando variano sen-
sibilmente: sono gli 
anni della scoperta di 
maestri quali Sebastiano 
Ricci e il nipote Marco, Giu-
seppe Maria Crespi, Ales-
sandro Magnasco, An-
ton Francesco Peruz-
zini, Niccolò Cassana, 
Rosa da Tivoli, France-

sco Tervisani, molti dei quali presenti 
a Firenze, invitati dal principe, atten-
tissimo alle novità in campo figurativo 
nonostante il declino psico-fisico che 
segna gli ultimi anni di vita, caratte-
rizzati da un invecchiamento precoce 
ed inesorabile. La mostra si conclude 
con una sezione dedicata a questi an-
ni finali, e trova nei disegni prepara-
tori del Foggini per un non realizzato 
monumento celebrativo e nelle me-
daglie di Antonio Selvi il suo congedo, 
corollario di una biografia ‘per oggetti’ 
che si spera faccia conoscere meglio 
questa eccelsa personalità, nodale 
nell’arricchimento del patrimonio arti-
stico di Firenze.

Il Gran Principe.
Ferdinando de’ Medici

(1663-1713)
Collezionista 

e Mecenate 
a cura di Riccardo Spinelli

Galleria degli Uffizi 
25 giugno

3 novembre 2013

Anton Domenico Gabbiani, Il Gran Principe Ferdinando con i musicisti della sua corte, Firenze, Galleria dell’Accademia.

Massimiliano Soldani 
Benzi, Vaso, Firenze, 

Palazzo Pitti, 
Galleria Palatina.

Riccardo Spinelli



genio e sregolatezza

Sensibile e intelligente, straordinariamente dotato, il Gran Principe Ferdinando condusse una vita fuori 
dagli schemi, per certi versi motivo di scandalo, ma fu grande mecenate e colto collezionista. La passione 
per il mondo dello spettacolo e il matrimonio con Violante di Baviera

I
l Gran Principe Ferdinando, come 
la madre Margherita d’Orleans (che 
era fuggita da Firenze, aduggiata 
dal bigotto marito, per non parlare 

della suocera, mettendo a soqquadro 
due corti) era troppo sensibile e intel-
ligente per assoggettarsi alla volontà di 
Cosimo III, suo padre, che aveva riem-
pito Firenze, per dirla con Guicciardini, 
di una “caterva di sciaurati preti”.
Era uno studente brillante, versato in 
tutte le discipline, sia umanistiche che 
scientifiche. Ma gli piacevano pazza-
mente il teatro, gli artisti e l’ambiente 
che girava loro intorno, che, si sa, non 
è mai stato perbenista…E infatti il pri-
mo grande amore sembra fosse stato 
un giovane cantante (come ci raccon-
ta lord Acton nei suoi “Ultimi Medici” 
che, da buon inglese, certe cose non le 
trascurava), il quale dovette però esse-
re disconosciuto dal Principino stesso, 
quando si lasciò andare a manifesta-
zioni affettuose di fronte al di lui precet-
tore. Comunque, a 18 anni, Ferdinando 
già stipendiava artisti eccentrici come 

costare una selezione dei risultati più 
eletti raggiunti dagli spagnoli nel corso 
della loro permanenza nella penisola, 
lontano cioè dalle proprie terre d’origi-
ne, con esiti, altrettanto squisiti, della 
produzione artistica fiorita nel corso del 
Quattrocento e nei primi anni del seco-
lo seguente fra la Toscana, il Lazio e la 
Campania.
Nel percorso sono esposti capolavo-
ri provenienti dai maggiori musei ita-
liani (la Galleria Borghese di Roma e il 
Museo nazionale di Capodimonte, fra 
gli altri) ed europei (il Museo nacional 

de Escultura di Valladolid, il Museo del 
Prado di Madrid, il British Museum di 
Londra, il Musée du Louvre di Parigi), a 
ricostruire la densità di questi scambi: e 
gli artisti iberici si distinguono, nel fitto 
scambio di battute intessuto fra brani di 
pittura e di scultura, come protagonisti 
capaci non solo di un’aggiornata attua-
lità stilistica ma anche di una personale 
risposta alle formulazioni avanzate dal 
Rinascimento italiano, nel declinarne 
le novità secondo un’esasperata scala 
degli affetti, un capzioso preziosismo 
compositivo, una stralunata concezio-
ne della figura nei suoi rapporti con lo 
spazio, un decorativismo capriccioso e 
bizzarro, propenso ad iconografie ec-
centriche e stravaganti. Qualità tutte 
che incardineranno le poetiche diverse 
del Manierismo internazionale, a parti-
re dal secondo quarto del Cinquecen-
to: clima culturale per il quale le opere 
di Berruguete e Machuca, Ordóñez e 
Silóe saranno indiscussi punti di riferi-
mento.

Livio Mehus e Balthasar Permoser; per 
non parlare di musicisti come Domeni-
co Scarlatti, che compose opere appo-
sitamente per il teatro della villa di Pra-
tolino, fondato e diretto da Ferdinando 
stesso. Anche Bartolomeo Cristofori, in-
ventore del fortepiano, poté studiare e 
operare grazie alla generosità del Prin-
cipe. Certo spendeva troppo, secondo il 
padre, che, a sua volta, però, profonde-
va il patrimonio nel sostenere fraterie e 
conventi. 
Ferdinando fece abbellire le sue resi-
denze dai migliori artisti del momento, 
dal Foggini al Gabbiani al Soldani Ben-
zi, ma soprattutto fu attento alle novità, 
come la nascente pittura di genere e il 
vedutismo olandese. Certo in qualco-
sa gli toccò assoggettarsi alla ragion di 
Stato, ossia all’odiato matrimonio. Mal 
gliene incolse alla poveretta prescelta, 
Violante di Baviera, per l’appunto an-
che bruttina, che il Principe, aldilà delle 
forme, sembra abbia del tutto ignorato. 
Anzi, a compenso dell’obbedienza per 
le nozze, chiese ed ottenne dal padre 

– bisogna riconoscere, giustamente 
preoccupato – il permesso di un addio 
al celibato che si preannunciava fanta-
stico: un viaggio a Venezia. Che era co-
me dire il viaggio a Parigi per gli artisti 
di due secoli dopo. 
“Viaggio di formazione” e di “educazio-
ne sentimentale”, che, ahimè, si risol-
se in un vero disastro per le sfrenate 
esperienze sessuali del giovane Princi-
pe, il quale s’infettò mortalmente. 
Da Venezia si portò a Firenze virtuose e 
virtuosi, come l’amato Cecchino de Ca-
stris (oh, l’ironia dei fiorentini!). Ma an-
che artisti come il Cassana, Sebastiano 
Ricci e Giuseppe M. Crespi, di cui sep-
pe riconoscere la maniera innovativa. 
Amò e comprese grandi pittori ancora 
sconosciuti, come il Parmigianino, non-
ché raffinate forme di pittura “in picco-
lo”. Scandalizzò per aver avocato a sé 
qualche quadro di alcune chiese; ma 
da gran signore e non da razziatore, ne 
fece fare più che dignitose copie. Fece 
allestire la prima mostra d’arte pubbli-
ca nel chiostro della SS.Annunziata. 

“L’
influsso di un clima ces-
sa di agire in maniera 
generica, e diviene allora 
sensibile, per colui che 

lo subisce in quanto straniero … E in 
fondo si sceglie una terra in particolare 
perché ci si sa destinati ad essere da 
essa influenzati, perché si spera, si de-
sidera di subire una tale suggestione”.
Così André Gide, in una conferenza 
pronunciata il 29 marzo del 1900, ri-
cordando il soggiorno romano di Goe-
the: si tratta però di una costatazione 
che potrebbe attagliarsi perfettamente 
agli intenti e alle ambizioni nutriti dal 
manipolo di artisti, i quali, provenen-
do, da diverse province della Spagna, 
si trovarono, insieme in Italia, divisi dai 
propri itinerari di viaggio e dalle diver-
se prospettive del mercato, tra Firenze, 
Roma e Napoli nel primo ventennio del 
Cinquecento.
Alonso Berruguete, nativo di Paredes 
de Nava, Pedro Machuca, originario di 
Toledo, Bartolomé Ordóñez e Diego de 
Silóe, entrambi di Burgos, Pedro Fer-
nández da Murcia: pittori e scultori che 
attraversarono il Mediterraneo spinti dal 
desiderio di studiare i testi dell’arte mo-
derna – quelli di Michelangelo, di Leo-
nardo, di Raffaello ma anche di Dona-
tello e Masaccio, Filippino Lippi e Piero 
di Cosimo – e che, già formatisi in pa-
tria, si confrontarono originalmente con 
il nuovo linguaggio della ‘maniera’.
La mostra degli Uffizi si propone per-
tanto di testimoniare un simile, profi-
cuo dialogo, nel contesto della scena 
italiana, fra “comprimari” (secondo la 
formula coniata nel 1953 da Roberto 
Longhi), autoctoni e forestieri, motore 
di reciproche influenze, di mutue sug-
gestioni: e per far questo sceglie di ac-

Tommaso Mozzati

Agli esordi della 'Maniera moderna'

Genio e sregolatezza? Cer-
to. Peccato che questa 
sregolatezza – che al-
trimenti non ci riguar-
derebbe affatto – lo 
abbia portato alla 
morte, privando la 
Toscana di un gran-
de Granduca.

Anna Maria Piccinini

Giovan Battista Foggini, 
Gran Principe Ferdinando 

de’ Medici, New York, The 
Metropolitan Museum of Art. 

Dedicata ai pittori e agli scultori iberici del primo Cinquecento, che giunsero in Italia per apprendere lo “stile italiano”, la mostra “Norma e capriccio” testimonia 
il dialogo intercorso tra artisti stranieri e italiani dell’epoca, attraverso indiscussi capolavori

Norma e capriccio.
Spagn0li in italia
agli esordi della

'maniera moderna'
a cura di tommaso mozzati

e Antonio Natali

Galleria degli Uffizi 
fino al 26 maggio 2013

Alonzo Berruguete, Madonna 
con il Bambino, 
Galleria degli Uffizi.



Sostengono l’Associazione 
Amici degli Uffizi 

con il loro contributo:

Fondiaria-SAI s.p.a., Firenze; Friends of 
the Uffizi Gallery inc.; Ente Cassa di Ri-
sparmio di Firenze; Vetreria Locchi, Firen-
ze; Pinko, Firenze.

sala delle origini

Il sostegno degli Amici per importanti restauri 
di capolavori della pittura del XII e XIII secolo 
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fiorentini.

● Visite esclusive guidate alla Galleria.

● Abbonamento al Giornale degli Uffizi.

● Inviti a mostre e manifestazioni culturali

● �Biglietti ridotti per gli spettacoli del Teatro Comunale, 

dell’ORT e del Teatro della Pergola.

Per aderire all’Associazione Amici degli Uffizi inviare 
la quota associativa nella modalità preferita:

❑ �Assegno non trasferibile intestato all’Associazione Amici 
degli Uffizi, c/o Fondiaria-SAI, via Lorenzo il Magnifico 
1, 50129 Firenze.

❑ ��Versamento tramite Conto Corrente Postale n°17061508.

❑ �Versamento con bonifico sul conto intestato 
all’Associazione Amici degli Uffizi, presso la Cassa di 
Risparmio di Firenze, codice IBAN IT 06 G 06160 02809 
0000 18289 C 00. 
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ASSOCIATIVE

Individuale 	 € 60

Famiglia 
(2 adulti + 2 minori) 	 € 100

Socio giovane 
(fino a 26 anni)	 € 40 

Socio sostenitore	 € 500 

Socio azienda	 € 1000

appuntamenti
per gli amici

● Visite alla mostra “La Pri-
mavera del Rinascimento” a 
Palazzo Strozzi. Giovedì 11 
aprile, ore 15; giovedì 16 mag-
gio, ore 17.

● Visita al Tondo Doni, guidata 
da Francesca de Luca. Lunedì 
22 aprile, ore 15,30.

● Visita a ” I Samurai “ del 
Museo Stibbert. Introduzione 
al museo di Enrico Colle e visi-
ta guidata da Francesco Civita. 
Sabato 25 maggio , ore 10.

● Visita alla Biblioteca di Pa-
lazzo Guicciardini, dove si con-
servano le memorie di France-
sco Guicciardini. Visita guidata 
da Maria Teresa Guicciardini. 
Mercoledì 12 giugno, ore 17.

● Visita alla mostra “ Il Gran 
Principe. Ferdinando de’ Me-
dici (1663/1713) collezionista 
e mecenate”, guidata da Ric-
cardo Spinelli. Lunedì 1 luglio, 
ore 10.

● Visita alla mostra “Norma 
e capriccio. Spagnoli in Italia 
agli esordi della ‘maniera mo-
derna’”, guidata da Tommaso 
Mozzati. In data da definire.

Per informazioni 
e prenotazioni rivolgersi 
al Welcome Desk 
degli Amici degli Uffizi: 
tel. 055 285610

V I T A  D E G L I  U F F I Z I

di Marzia Faietti e Maria Elena 
De Luca, una mostra dedicata 
ad uno dei più eccellenti 
e infaticabili disegnatori, 
Pietro Testa (1611-1650). 
Filippo Baldinucci fu sincero 
estimatore delle ‘carte 
stampate con invenzione 
di Pietro Testa’, capace 
di trasferire nell’acquaforte, 
suo mezzo prediletto, libertà 
di piglio vigoroso.
In occasione della mostra, 
che affianca disegni 
provenienti dalla “Listra” 
balducciana e incisioni, sarà 
edita, a cura di Giulia Fusconi, 
con interventi di vari studiosi, 
tra cui Elizabeth Cropper 
e Marzia Faietti, 
la pubblicazione “Il Liceo 
di Pallade. Pietro Testa, artista 
filosofo tra Lucca e Roma” 
(Palombi Editori). 

PER LE nuove sale
Un nuovo contributo 
ha arricchito la collana 
‘Gli Uffizi. Studi e Ricerche. 
25. I libri’, edita dal Centro Di. 
La pubblicazione, con il titolo 
"Sale dei pittori stranieri”, 
curata da Valentina Conticelli 
con Monica Guccini, illustra, 
a firma di Cristina Acidini, 
Alessandra Marino, Massimo 
Mucci Beltrami, Antonio Natali, 
Bert Meijer, Ettore Spalletti, 
Marco Chiarini e Monica 
Guccini, questi nuovi ambienti 
della Galleria sotto il profilo 
architettonico, museologico 
e collezionistico.

Dagli Uffizi
all'accademia
Dopo sette anni impegnati, 
come direttore del Dipartimento 
dal Duecento al Quattrocento e 
vicedirettore agli Uffizi, Angelo 
Tartuferi assumerà dal prossimo 
maggio l’incarico della direzione 
della Galleria dell’Accademia, 
da cui già proveniva. Sono stati 
anni d’intensa attività, 
che gli Amici, sempre partecipi, 
ricorderanno per le tante mostre 
e pubblicazioni curate da Angelo 
Tartuferi. A Daniela Parenti, che 

lo sostituisce nel medesimo 
incarico agli Uffizi, provenendo 
dall’Accademia, e ad Angelo 
Tartuferi vanno i più sinceri 
auguri per il lavoro futuro.

nano bifronte
Illustratore dei più famosi 
manifesti del cinema americano, 
Silvano Campeggi ha segnato 
con la sua inconfondibile 
firma – NANO –, per oltre 
quarant’anni, la produzione 
della Metro-Goldwyn-Mayer. 
Dagli anni Settanta, al rientro 
in Italia, la sua pittura vivace 
e colta si è sposata con le più 
importanti campagne rievocative 
del Paese. In occasione del 
novantesimo compleanno, 
l’artista ha donato alla Galleria 
un suo autoritratto di spalle, 
che sul verso della tela 
conserva uno schizzo del suo 
volto comunicativo e aperto.

Silvano Campeggi, Autoritratto, 
1979, Firenze, Galleria degli 
Uffizi. 

pietro testa artista 
filosofo del seicento
Il Gabinetto Disegni e Stampe 
inaugura (dal 7 giugno fino 
all'8 settembre 2013), a cura 

I 
restauri degl’importanti dipinti del-
la pittura italiana delle origini qui 
presentati si devono all’impegno 
generoso degli Amici degli Uffizi, 

grazie al cui finanziamento sarà inoltre 
allestita la Sala 1 della Galleria, dedi-
cata per l’appunto alla pittura dei se-
coli XII e XIII. L’opera più affascinante è 
senza dubbio la grande Croce n. 432, 
la cui altissima qualità dell’esecuzione 
si può apprezzare ora in maniera com-
piuta dopo la pulitura di Rita Alzeni, l’in-
tervento di risanamento del supporto 
per opera di Roberto Buda e l’integra-
zione delle dorature di Aviv Fürst. 
La provenienza originale di questo au-
tentico capolavoro è sconosciuta, tut-
tavia la maggior parte degli studiosi ne 
ha sottolineato l’appartenenza alla cul-

tura pisana della metà del XII secolo, 
la cui importanza fondamentale per gli 
sviluppi della pittura medievale in Italia 
centrale è di dominio comune. L’ope-
ra propone un’ampia gamma di rife-
rimenti stilistici nell’ambito dell’inten-
sa circolazione culturale registratasi in 
quel periodo nel bacino Mediterraneo: 
dalla miniatura siro-armena, alle icone 
del Monte Sinai, fino ai mosaici siciliani 
e al soffitto ligneo dipinto della Cappel-
la Palatina di Palermo, opera di artisti 
musulmani.
L’altra grande Croce dipinta, la n. 434 
dell’Inventario del 1890 delle Gallerie, 
è anch’essa un caposaldo della pittu-

ra fiorentina della prima metà del Due-
cento, attribuibile al pittore noto con la 
denominazione convenzionale di Mae-
stro della Croce n. 434 degli Uffizi, la 
personalità artistica di inequivocabile 
matrice culturale lucchese che influen-
zò in misura maggiore la formazione 
del giovane Coppo di Marcovaldo, il 
pittore fiorentino più conosciuto prima 
dell’avvento di Cimabue. Anche in que-
sto caso, la sapiente, graduata pulitura 
del dipinto a opera di Silvia Verdianel-
li ha restituito un’ottima leggibilità a un 
testo di capitale importanza per la pit-
tura fiorentina antica.
Non meno rilevante l’intervento con-
dotto da Manola Bernini sul dittico attri-
buito a Bonaventura Berlinghieri, il più 
noto dei tre figli pittori di Berlinghiero 

– capostipite della scuola lucchese –, 
databile intorno alla metà del Duecen-
to. La rimozione delle ripassature e dei 
vecchi restauri sensibilmente alterati 
ha consentito il recupero di una buo-
na leggibilità per un’opera che, a circa 
trent’anni di distanza dalla sua esecu-
zione, fu sottoposta a un interessante 
intervento di ‘aggiornamento’ stilistico-
culturale nei volti della Madonna e del 
Bambino da parte di un artista identi-
ficabile probabilmente con il lucchese 
Deodato Orlandi.

Angelo Tartuferi

Pittore toscano (metà sec. XII), particolare della Croce dipinta 
n. 432, Firenze, Galleria degli Uffizi.

Pietro Testa, Il Giardino di Venere, Firenze, Gabinetto Disegni e 
Stampe degli Uffizi, inv. 1716 E.

Giovanna Giusti


